IL CONCILIO IN ALBINO LUCIANI

“E’ solo Gesù Cristo che dobbiamo presentare al mondo. Fuori di questo non avremmo nessuna ragione; non saremmo mai ascoltati”. Sono le parole che Giovanni Paolo I, la mattina del 28 settembre ebbe a dire al Card. Bernardin Gantin, allora Presidente del Pontificio Consiglio “Cor Unum”. Il Card. Gantin confidò di averle sempre ritenute una specie di testamento spirituale, essendo quella l’ultima giornata terrena del primo Giovanni Paolo.

Un testamento spirituale che rimanda al Vaticano II che, nella Costituzione Dogmatica “Lumen Gentium” afferma: “Cristo è la luce delle genti e questo sacro Concilio…desidera ardentemente che la luce di Cristo, splendente sul volto della Chiesa, illumini tutti gli uomini annunziando il Vangelo ad ogni creatura” (LG, n.1).
Il Concilio trovò quindi pronto il Vescovo Luciani, e poi il Patriarca e il Papa. Percorriamo le tre tappe.

1. Il Vaticano II nel Magistero di Albino Luciani, vescovo.
Giovanni Paolo I fu il primo Papa uscito dal Concilio. Infatti mentre il suo predecessore, Paolo VI, partecipò soltanto ad una sessione conciliare prima della sua elezione a Romano Pontefice, Giovanni Paolo I partecipò a tutte e quattro le sessioni.

Egli entrò quindi nella dinamica del singolare evento ecclesiale percorrendone tutto il cammino.

Durante un corso di esercizi a sacerdoti del Triveneto il vescovo Albino disse candidamente: “ io sono stato al concilio: non ho parlato; più che altro sono stato a sentire, a guardare” (Il Buon Samaritano, EMP, Padova, 1980, p.16.).
Coloro che ebbero familiarità con lui sono unanimi nel attestare che egli portava nel cuore quell'esperienza, oggetto di un'amore particolare; amore che spiega la sua fedeltà al patrimonio dottrinale e agli orientamenti pastorali del concilio. Una fedeltà fermamente professata in ogni circostanza, aliena da concessioni alle grettezze del conservatorismo nostalgico, come alle spericolatezze del progressismo, in piena e solidale sintonia con l'azione moderatrice di Papa Montini.
Per fare alcuni esempi: Luciani parla della Chiesa, popolo di Dio e domanda: da dove è scaturita? dove va da sboccare? quali sono le regole del suo viaggio?. Egli risponde semplicemente dicendo: “Essa non ha il compito di condurre verso il paradiso terrestre o una. utopistica società, dove tutti saranno liberi dalla fame, dall'oppressione, dal bisogno. Chi assegna soltanto questo compito alla Chiesa, ne inficia la natura, la rimpicciolisce ed immiserisce, accartocciandola nell'angusto steccato della politica sociale. Certo, chi è veramente cristiano deve amare il prossimo a fatti... Ammesso però che questo scopo venga pienamente raggiunto, rimarrà sempre “il più” del messaggio cristiano da attuare, ossia il coinvolgimento nostro nella vita di Dio (cf. o.c. p.125).
Luciani sottolinea ancora come alcuni, con il concilio sempre in bocca, reclamano cambiamenti che il concilio non ha mai sognato. Altri, non fanno che piangere sul latino e su alcune feste e cerimonie soppresse; messi poi in difficoltà dalle esagerazioni o da applicazioni sbagliate, si mantengono inerti, o restii, o ostili. Altri sono fiduciosi, lavorano per l'applicazione del concilio, ma talvolta peccano di zelo eccessivo. Si aggiunge l'interferenza delle correnti politiche che si sono gettate a pesce sul concilio, per sfruttarlo e ciascuna per proprio conto... a noi tocca essere membri non sonnecchianti,  ma attivi della Chiesa, memori che essa è famiglia oltre che di salvati, di salvatori.
Trattando del tema dei laici, ne illustra l'identità, i compiti e i modi di agire alla luce del concilio,  e dice: “Ammesso che la Chiesa si possa dire una barca, i laici non viaggiano in essa come semplici passeggeri;  fanno invece parte dell'equipaggio e, al loro posto, insieme al Papa, ai vescovi, ed ai presbiteri, sono corresponsabili della traversata. Essi non sono soltanto un oggetto del governo, sia pure benevolo, dei Pastori, ma “ soggetti” che agiscono e si muovono con un'azione responsabile e libera; non si lasciano solo condurre, ma in alcune cose, si guidano da sé, adulti, non minorenni. E adulti paiono anche i pastori che hanno dato risalto a questa verità: pastori, padri, ma insieme, fratelli; capi, ma “nel Signore”, con un comando che è servizio; con sudditi che sono diretti anche da quello spirito che dona la libertà dei figli di Dio; in un clima di famiglia, di dialogo, di comune ricerca e tensione, nel quale va evitato sia il continuo monologare del padre sia la confusione dei figli, che vogliono parlare tutti insieme, senza ordine né rispetto.
Tra l'altro, Luciani ricorda che i primi teologi della Chiesa sono stati dei laici: Giustino, Erma, Minucio Felice, Clemente Alessandrino, Severino Boezio e così via….
Per quanto riguarda poi la trasmissione dei contenuti del Concilio, Monsignor Luciani invita a trovare il modo più adatto, sostenendo che in questo i laici conoscono meglio la mentalità e i vari modi di parlare del nostro tempo.
2. Il Vaticano II nel Magistero di Albino Luciani, Patriarca.

Certamente uno dei problemi (o una delle ricchezze)  venuti a galla dopo il concilio è stato il pluralismo. Con la consueta chiarezza e semplicità il patriarca Luciani spiegava: “ ce n'è di due sorta: quello schietto, che la Chiesa ha sempre ammesso e che intende ora applicare a settori sempre più larghi, favorendo una unità che non sia un'uniformità; e c'è quello equivoco: quello per intenderci, che comincia con la buona intenzione di far meglio comprendere il messaggio cristiano agli uomini moderni, e finisce con lo smarrire il contenuto stesso del messaggio. Oggi infatti, non era raro il caso di chi dice: bisogna adattarsi alle idee degli altri e poi finisce col perdere per strada le proprie idee; egli parte per convertire e resta convertito al rovescio. Adattarsi, andare incontro al proprio tempo va bene; non va bene, invece, accettare indiscriminatamente tutte le idee e fantasie del proprio tempo. È il Vangelo che deve illuminare il mondo e non viceversa” (o.c. p. 194).
Anche circa la libertà religiosa sulla quale con la “Dignitatis Humanae” il Concilio operò una grande rivoluzione di pensiero, la parola del Patriarca si fece sentire, ferma e pacata come sempre; restituendo ai concetti la loro genuinità  ne spiega la reale portata affermando che,  in tema di libertà di religione, il Concilio ha cambiato: ha pensato a Carlo Magno che tagliava le teste dei Sassoni che rifiutavano il battesimo; a Bernardo Gui, l'inquisitore, che infierì contro i catari della Francia meridionale e ad altri casi simili, ed ha umilmente confessato: nella Chiesa del passato, di quando in quando si è avuto un comportamento meno conforme allo spirito evangelico, anzi contrario. Il concilio ha dunque ammesso una serie di fatti non lodevoli, li ha deplorati e ha detto che non si devono ripetere. In questo senso il concilio ha cambiato.
Quanto all'insegnamento del passato invece ha potuto affermare che la Chiesa ha sempre custodito e tramandato la dottrina del Maestro e degli apostoli che nessuno sia ha costretto ad abbracciare la fede(cf. D.H., n.12).

Luciani come al solito è molto chiaro nel mettere i fedeli di fronte alla verità. In un intervento disse che il concilio non si era mai sognato di dire che siamo liberi davanti al Dio: tutti siamo infatti tenuti a cercare la verità, ad abbracciarla appena conosciuta, a risponderne a Dio e alla sua Chiesa, se di questa abbiamo accettato di far parte. Il concilio ha inteso invece parlare della libertà davanti allo Stato in cose religiose. E quando emergono interpretazioni oltranziste circa i pronunciamenti di questo documento conciliare, scandisce la mente del concilio in questa formula: “la libertà religiosa è libertà e verità: più libertà c'è, in modo più giusto la verità sarà abbracciata”.
E precisa anche i due motivi che fondano la libertà religiosa: il motivo giuridico è la dignità della persona che preesiste allo Stato ed è soggetto di diritti inalienabili; il motivo morale è che l'uomo è stato strutturato da Dio per la verità, ha il dovere di cercarla, possiede le risorse per trovarla. In situazioni totalitarie o coercitive, questo discorso rimarrebbe pura teoria. E a soffrirne sarebbe l'uomo, privato della possibilità di esercitare il più fondamentale dei suoni imprescrittibili diritti.

Certamente questa affermazione della libertà comporta notevoli rischi; Luciani ne è consapevole e lo dice senza mezzi termini. Ma mette in luce soprattutto lo stimolo che ne deriva per una pratica cristiana più coerente, più profonda, più convinta, al di sopra di freddi atteggiamenti convenzionali, e d'altra parte la necessità di un impegno serio in tutti i campi, per una solida formazione delle coscienze all'amore della libertà.
Più volte infine il patriarca interviene sul primato del romano pontefice e sui rapporti con la collegialità episcopale e non tralascia occasioni per dichiarare la sua totale comunione col Papa. Emblematico il cambiamento di opinione non appena fu pubblicata l'enciclica “Humanae vitae”.
L’unità della Chiesa era veramente per Luciani una delle preoccupazioni più grandi e il tema di tanti suoi interventi. Nel 1974, in un'omelia in San Marco ebbe a dire: “ siamo in un momento nel quale la tentazione centrifuga da Roma sta insidiando non pochi fedeli: è mio dovere far presente che staccandoci dal Papa mettiamo a repentaglio l'unità della Chiesa”.

3. Il Vaticano II nel Magistero di Albino Luciani, Papa.

I pochissimi giorni del suo magistero papale non offrono certo materia abbondante per valutare il suo impegno, tuttavia è certo che questo non venne meno. Infatti, diventato Papa, le citazioni del concilio, specialmente durante le catechesi in cui non usava un testo scritto gli uscivano con la calda immediatezza del vissuto. E gli piaceva sottolineare la sua precedente qualità di Padre conciliare: “Io ero presente - ebbe a dire - quando papa Giovanni ha aperto il concilio l'11 ottobre 1962” (Udienza gen., 13 settembre 1978). 
Del resto uno dei capisaldi del programma pontificale annunziato a poche ore dall'elezione,1 dei famosi sette “volumus”, fu proprio la “ prosecuzione dell'eredità delle concilio Vaticano secondo, le cui norme sapienti devono tuttora essere guidate al compimento, vegliando a che una spinta, generosa forse ma improvvida, non metta in crisi i contenuti ed i significati, e altrettanto che  forze frenanti e timide non ne rallentino il magnifico impulso di rinnovamento e di vita”.

Sono parole che riflettono in lucida sintesi gli intenti da cui era animato Papa Luciani in quello che possiamo chiamare il suo insegnamento conciliare.

Conclusione

Certamente non è possibile dire tutto su questo argomento, però credo che possiamo tutti avere intravisto da queste pennellate alcuni aspetti della ricchezza dottrinale di cui è depositario il magistero conciliare di Albino Luciani.
Diceva Paolo VI: “ l'uomo contemporaneo più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta i maestri, lo fa perché sono testimoni”. ecco, i vasti consensi che ancor oggi a tanti anni dalla elezione e morte riscuote la grande figura di Giovanni Paolo I, sono la riprova più certa che egli, se fu certamente un maestro, molto più fu un testimone.

Una testimonianza, la sua, che fioriva in quel suo abituale sorriso, frutto di un sereno abbandono alla volontà di Dio, a dire a tutti la gioia e grazie dell'uomo salvato, cioè di quell'uomo nuovo in Cristo Gesù a cui il concilio aveva dedicato tutta la sua attenzione e che Papa Luciani era riuscito ad incarnare in se stesso, indicandolo ormai come luminoso traguardo  ad ogni uomo. E per un rinnovamento autentico.
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